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Previdenza

Opzione Donna, 
braccio di ferro sui tempi

Per esercitare l’Opzione
Donna, e andare quindi in
pensione a 57 anni e tre

mesi con 35 anni di contributi, le
lavoratrici italiane dovranno at-
tendere l’ultima parola dal Tar del
Lazio. Sarà il Tribunale ammini-
strativo a decidere se la data li-
mite per essere in possesso dei
requisiti si sposterà al prossimo
31 dicembre, confermando così
l’interpretazione maggiormente
condivisa della norma (legge n.
243/2004) che si era scontrata
però negli scorsi anni con il pa-

Il Comitato nato per difendere l’opportunità per le lavoratrici di andare in pensione a 57
anni (rinunciando al 25 per cento dell’assegno) ha avviato una class action contro l’Inps,
che aveva fissato allo scorso 31 dicembre la scadenza per maturare i requisiti. Eppure la
legge dava tempo fino al termine del 2015

rere negativo dell’Inps. L’istituto
previdenziale nel 2012 aveva auto-
nomamente ri-
dotto di un anno
la scadenza per
accumulare l’an-
zianità lavora-
tiva, invocando
le ‘finestre mo-
bili’ di 12 mesi
per i dipendenti
del settore pub-
blico e 18 mesi
per quelli del privato al tempo vi-
genti. Un’interpretazione che da

subito era apparsa poco fondata,
tanto che l’Inps nello scorso di-

cembre aveva
imposto alle
sedi decentrate
di non respin-
gere, ma tenere
in evidenza, le
domande pre-
sentate dalle la-
voratrici che
avessero matu-
rato i requisiti

entro il 31 dicembre 2015.
Un tentativo che qualche osser-
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    DIPENDENTI PUBBLICI, LA BEFFA DEL RISCATTO

vatore aveva interpretato come
una presa d’atto del problema, in
attesa di un pronunciamento da
parte del ministero del Lavoro, e
di conseguenza del Governo. Per
evitare di perdere mesi preziosi in
lungaggini burocratiche, a questo
punto il Comitato ‘Opzione
Donna’ ha avviato una class ac-
tion presso il Tribunale ammini-
strativo del Lazio chiedendo la
cancellazione delle due circolari
Inps del 2012 alla base del con-
flitto. Parallelamente l’istituto pre-
videnziale ha ancora una volta
sollecitato l’azione governativa,
stimando  pubblicamente i costi
della ‘estensione’ a due miliardi
di euro, ma senza rendere noti i
metodi di calcolo attraverso cui si

è raggiunta la valutazione. La
possibilità di un pensionamento
anticipato, peraltro con l’otteni-
mento di un
assegno inte-
ramente cal-
colato con il
sistema con-
tributivo (che
di fatto riduce
del 20 – 25
per cento il
trattamento previsto con il sistema
retributivo), era stata introdotta
dalla riforma Maroni del 2004 in
forma sperimentale e fino al 31 di-
cembre 2015.
Eppure, nonostante il danno eco-
nomico, la prospettiva di uscire
prima del previsto dal mercato del

lavoro risulta apprezzata da un
ampio spicchio della popolazione
femminile, un dato confermato

dalla rapidità
con cui il
Comitato ha
raccolto oltre
500 adesioni
all’iniziativa
p r o m o s s a
presso il Tar
del Lazio.

Mentre nel frattempo in Parla-
mento la discussione avviata sulla
possibilità di estendere anche oltre
la fine dell’anno la possibilità di
pensionamento anticipato per altre
lavoratrici ha subito, dopo la stima
dei costi da parte dell’Inps, un im-
provviso stop. n

Per l’Inps il medico dipendente pubblico
non potrà escludere dal calcolo dell’anzia-
nità contributiva gli anni di studio una volta

che questi sono stati completamente riscattati. La
conseguenza più immediata è che le amministra-
zioni potranno interrompere il
rapporto di lavoro al raggiungi-
mento del quarantesimo anno di
contributi, indipendentemente
dall’età del sanitario. 
La decisione dell’istituto previ-
denziale è contenuta nel mes-
saggio 2547/2014, e giunge al
termine di una lunga disputa ini-
ziata con l’entrata in vigore della
legge 133/2008 che permette di
licenziare il dipendente pubblico
al raggiungimento dei 40 anni di
contributi.
L’Inpdap, l’istituto pensionistico
in cui era confluita la cassa pen-
sioni dei sanitari, era orientata a
non considerare nel calcolo gli

anni riscattati, a condizione che il periodo non
fosse stato già utilizzato per determinare l’asse-
gno e senza possibilità di chiederne la restitu-
zione. Ma l’Inps, subentrato all’Inpdap, ha preso
la decisione opposta. n
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